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ANFIBI E RETTILI DELL’AFRICA ORIENTALE 
RACCOLTI DURANTE LE SPEDIZIONI 
FRANCHETTI E ZAMMARANO 


CON UNA TAVOLA 


Il materiale illustrato nella presente Nota, e a me gentil- 
mente affidato per lo studio dal Dr. Bruno Parisi, Direttore 
della Sezione zoologica del Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano, fa parte delle collezioni di detto Museo, e venne rac- 
colto in parte dal Signor Lamberto Tonker, membro della spe- 
dizione del Barone Franchetti nell’ Africa orientale inglese 
(1919-1920), e in parte dal Maggiore Vittorio Tedesco-Zamma- 
rano, nel suo recente viaggio nella Somalia italiana (1921-22). 

Le collezioni erpetologiche non furono, in entrambe queste 
spedizioni, così ricche e varie quali il lungo ed interessante 
itinerario seguito dagli esploratori avrebbe potuto lasciar spe- 
rare. Ciò non può naturalmente essere imputato a incuria o a 
insufficente abilità dei valorosi e già ben noti raccoglitori ; ma 
dobbiamo purtroppo rimpiangere da un lato che alcune casse 
di prezioso materiale andarono perdute durante il viaggio di 
ritorno della missione Franchetti, e dall’altro che il Maggiore 
Zammarano, interessato specialmente alla cattura dei Mammi- 
feri di cui riportò richissimo bottino, abbia potuto dedicare 
minor tempo e minore attività alla ricerca dei gruppi zoologici 
più bassi. 

Tanto fra gli Anfibi che fra i Rettili da me esaminati non 
mancano nondimeno rappresentanti di specie di particolare in- 
teresse e che permettono qualche nuova aggiunta alla cono- 
scenza della fauna della nostra colonia e di quelle delle re- 
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gioni limitrofe, come può risultare dall'elenco che farò seguire 
qui appresso. 
Le principali località di provenienza del materiale sono: 
a) nell’ Africa orientale inglese (Spedizione Franchetti): 
Monte Kenia. 
Fort-Hall, a Sud del Kenia. 
Nyeri, a ovest del Kenia. 
Archer’s Post. 
Bulessa, presso il Guaso Njiro, 100 km. circa a oriente di 
Archers Bost 
Paludi del Lorian. 
Vaijr, a Nord del Lorian. 
b) nella Somalia Italiana (Spedizione Zammarano): 
Mogadiscio. 
Balli, Basso Uebi Scebeli. 
Gelib Bidi, Basso Giuba. 
Dolo, Alto Giuba. 
Bulo Burti, Alto Uebi Scebeli. 


Batrachia 


Phaneroglossa. 


1. Rana nutti Boulenger, Ann. Mag. Nat. Hist. (6). Vol. 18, 
p. 467, 1896. 
Ne S a o Ei 
(Nr. 558) 1 g. — Fort Hall, dicembre 1919. 

Le 9 9 sono entrambe notevolmente maggiori dei gg e 
misurano rispettivamente 77 e 80 mm. dall’estremità del muso 
alla fessura anale, mentre frai gg, che pure si dimostrano 
completamente adulti, quello di Fort-Hall è lungo 64 mm. ei 
due di Nyeri non vanno oltre i 52 mm. 

In tutti gli esemplari si ha una forte infezione di Acari, i 
quali stanno annidati sotto l’epidermide e determinano dei pic- 
coli rilievi che fanno apparire la pelle, specialmente nelle 
parti ventrali e fra le dita, irregolarmente tubercolata. 

Nei due yy di Nyeri osservai pure Ja presenza di Di- 
stomi: in un individuo, parassiti nella bocca e fissati forte- 
mente sotto la lingua, nell'altro liberi nella cavità del corpo 
in vicinanza della vescica urinaria. 

La R. nutti, descritta su esemplari provenienti dal terri- 
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torio del Lago Tanganica, venne già citata per altre località 
dell’Africa orientale ex tedesca (Morogoro, Longido W.) e per 
l’Africa orientale inglese (Nairobi). 
2. Rana oxyrhyncha Smith, Boulenger, Cat. Batr. Sal. 
London, 1882, p. 51; Mocquard, Bull. Mus. Hist. Nat. 
Paris, 1902, p. 406. 
(Nr. 599) 1 7; 1 9. — Bulessa, gennaio 1920. 
(Nr. 560) 1 9. — Paludi del Lorian, gennaio 1920. 
(Nr. 561) 1 Q. — Archer's Post, gennaio 1920. 
Specie diffusa nell’ Africa meridionale e tropicale, estesa 
ad occidente fino al Camerum e ad oriente fino all’ Uganda. 


3. Itana mascareniensis Dun. e Bibr., Boulenger op. Cit, 
Ulcera ent Nat. Paris, 000106: 
(Nr, 566) 8 7; 4 2. — Paludi del Lorian, febbraio 1920. 

(Nr. 567) 3 g. — Archer’s Post, gennaio 1920. 

ro AIN EST N O. Kenia; pozza trafori, quota 
7000 feet, dicembre 1919, 

(Reel eee Gelo Bidi anano 1922, 

Gli individui provenienti da Archer's Post e dalla pozza 
a N. O. del Kenia sono tutti, ad eccezione dei girini, note vol- 
mente invasi da una infezione cutanea, che appare come una 
densa macchiettatura rossa sulle parti ventrali e laterali del- 
l’animale. Ciascuno di questi minuti punti rossi all'esame mi- 
croscopico si rivela costituito da una cisti riempita di piccole 
spore granulari. 

I due girini misurano 55 e 60 mm. di lunghezza totale e le 
code sono rispettivamente di 35 e 41 mm. Le serie dei denti 


labiali sono 


con la 3,# 4,8 5a serie dei sopralabiali e la 32 


serie dei sottolablali interrotte nel mezzo. 

L'area di diffusione della R. mascareniensis comprende 
Egitto, Africa tropicale e Africa meridionale fino alla Ro- 
desia e alla terra dei Zulù. 


4. Chiromantis petersit Boulenger, op. cit., p. 98, tav. X, 
IO ge 
(Nr. 570) 1 g7. — Baulessa, gennaio 1920. 
Lunghezza totale mm. 65. 
Specie propria dell’Africa tropicale orientale, più volte se- 
gnalata nella Somalia italiana, nell’Africa orientale inglese e 
nell'Africa orientale ex tedesca. 


148 E. CALABRESI 


5. Rappia salinae Bianconi, Mem. Ac. Sc. Istit. Bologna, 
T. 1; p- 194, tav. VIII, fig. 2, 5006800] en serio ion 
p. 123; Mocquard, Ball Mastai Ba MM 
p. 406. 
> Rappia piave ina Procter oz ci 
London, 1920. p 416 f2 2 


(Ne; 0602) l O. — Aher s Posi, gennaio E0. 
Lunghezza totale mm. 27,5; arto posteriore mm. 43. 


La colorazione corrisponde esattamente a quella riferita da 
Mocquard per gli esemplari di Riv. Atchi, monti Kikouyou, è 
cioè ben conservata la tinta rosso-aranciata nelle parti poste- 
riori e ventrali degli arti, tinta che molto sovente viene a 
scomparire nel materiale conservato in alcool. 

Anche in questa 9, come in quelle esaminate da Mocquard, 
è ben visibile il sacco vocale, manca invece il disco adesivo, 
che è esclusivo del g. 

Perfetta corrispondenza trovo poi fra l’ esemplare di Ar- 
cher's Post e quello di Nairobi recentemente descritto e figu- 
rato da Miss Procter come tipo della sua nuova Rappia pla- 
tyrhina, per la quale, in base al caratteri riferiti dall’À., non 
mi sembra esistere nessun giusto motivo di separazione dalla 
R. salinae Bianconi. 

I caratteri peculiari distintivi della A. platyrhina sono, 
secondo Procter, « the broad truncate snout combined with 
the very short web between the fingers »n. L'aspetto del muso 
largamente troncato non risulta però meno evidente nella figura 
che dà Bianconi per la specie salinae di quanto appare nella 
figura della R. platyrhina Procter; resterebbe quindi come sola 
differenza sensibile fra le due specie la diversa estensione della 
membrana infradigitale nell’arto anteriore. 

Per la R. salinae Bianc., Boulenger indica « finger ‘|, 
webbed » mentre nella A. plalyrhina si ha u fingers !/, web- 
bed n ma a parte che un tale carattere non può bastare da solo 
a individuare una specie e che si debbono, senza dubbio, te- 
nere nel dovuto conto le possibili variazioni individuali, è an- 
che manitesta l’inevitabile imprecisione con la quale viene in- 
dicato questo rapporto di lunghezza fra le dita e la membrana, 
e quindi il valore alquanto oscillante che va ad esso attribuito. 

Nell’esemplare che io ho sott'occhio è facile, ad esempio, 
verificare che in corrispondenza del 3° dito la membrana è 
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estesa fino alla */, della lunghezza del dito stesso se lo si con- 

sidera dal lato esterno (verso il 4° dito), mentre non va oltre 

a !|, se lo si considera dal lato interno (verso il 2° dito). 
Rappia salinae Bianconi e R. platyrhina Procter rappre- 

senterebbero quindi, a mio avviso, un’unica specie, la cui area 

di distribuzione comprende Africa orientale inglese e Mozambico. 
6. Bufo regularis Reuss, Boulenger, op. cit., p. 298; Proc. 

Zool. Soc. London, 1907, p. 479, tav. XXI. 


(Nr. 563) 2 g7. — N. O. Kenia (7000 feet), dicembre 1919. 


(Nr. 555) 1 2. — Bulessa, gennaio 1920. 
(Nr. 564) 2 juv. — Archers Post, gennaio 1920. 


Specie diffusa in tutta l’Africa e in Arabia. 


Aglossa. 


7. Xenopus laevis (Daud), Boulenger Cat. Batr. Sal., 1882, 
E e ool Soe, London 1900.022431 
=— Xenopus Pelersii Bocage, Herp. d’Angola et du 
Conco mi D p. IST. 
eo 4 ORB ane N. 0. Kenia (pozza fra roccia a 7O00 feet), 
dicembre 1919. 

Egeo nisurano 30 mm. di cul 25 mm. 
spettano alla coda; quelle a più avanzato sviluppo e già prov- 
viste di 4 estremità raggiungono i 115 mm. di lunghezza to- 
tale ed hanno la coda lunga 75 mm. 

Nel seguente specchietto riunisco alcune delle principali 
dimensioni relative alle 4 Q adale., 


l | 
Me 
| 

RIC ss 

Lunghezza totale MERE o 185.5 | 33 | DO 
Lunghezza del capo... ... » | 9.5 | 8.5 875 
Ierechiezzasdeliica por.  . i a 10 | 9.51 9 |S.5 
Diametro dell'occhio... . .. n | 2.61 21/2 119 
istanza tra gi oceh ee e n Ai SN 
Lunghezza del tentacolo suborbitale » | 1.2 1 {0.9 [0.7 
ATO antemote s s eve oo a o ï | 19 116.5 IG IS 

| Arto Loc o e a a a S | 46 | 41 | 37.5 


aeee a E e E 
| | SAI 
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Risulta di qui che il tentacolo suborbitale si mantiene 
sempre minore della metà del diametro dell’orbita, e questo ca- 
rattere insieme all’ assenza di denti vomerini e al mediocre 
sviluppo del tubercolo metatarsale, mi hanno permesso rife- 
rire con qualche sicurezza gli esemplari in esame alla specie 
laevis (Daud). 

I caratteri ritenuti differenziali fra questa specie e la vi- 
cina muelleri descritta da Peters (!) e ridescritta da Tornier (?) 
e da Mocquard (°) corrispondono infatti a quelli or ora indi- 
cati. Come già fece notare Boulenger non è però sempre fa- 
cile la distinzione tra le due specie, e dalla revisione dell’intero 
genere, in base a materiale abbondante e di diversa prove- 
nienza, non è forse improbabile che si debba riportare allo 
X. laevis anche lo X. muelleri, come già si è fatto per lo X. 
petersii Bocage: 

Meglio definite sono le altre tre specie finora note del 
genere, le quali tutte si differenziano dalle precedenti per avere 
il tabercolo metatarsale provvisto di una robusta unghia. Di 
queste lo X. clivit Peracca (*) abita Eritrea e Etiopia, lo .X. cal- 
caratus Buch e Peters (°) abita Nigeria Camerum, Gabun e 
Congo, e lo X. fraseri Boulenger (appartiene 
occidentale. Meno precisabile riesce la distribuzione dello X. 
laevis (Daud) in conseguenza appunto delle incertezze che esi- 
stono tuttora sulla sua separazione dalla specie muelleri Peters. 
Esso venne segnalato per l'Africa meridionale, Angola, e per 
le varie regioni dell’Africa orientale fino all’Uganda e all’ E- 
tiopia, mentre l’habitat dello X. muelleri sembrerebbe limitato 
al Mozambico, alla regione del Niassa, a Zanzibar e all’ Africa 
orientale inglese (?). 


Reptilia. 


Chelonia. 


S. Sternolhaerus sinualus Smith, Boulenger, Cat. Chel. 
London 1889, p. 194; Nieden, Mitt. Zool. Mus. Berlin, 


(1) 

(2) Die Kriechthiere Dentsch-Ost-Afrika, 1897. 

(3) Bull. Mus. Hist. Nat. Paris, 1902, p. 409. 

(4) Boll Mus. Zook e Anat. Torino, XI NES: 
(5) cfr. Boulenger, Cat. Batr. London 1882, p. 458. 

(6) Proc. Zool. Soe. London 1905. p. 249. 
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e o 19 Rae ione Zool. It. XVIL, 


p. 42, 1916. 
(Nr. 173) 2 juv. — Archer's Post, gennaio 1920. 
(Nr. 179) 1 juv. — Bulessa, gennaio 1920. 


(Nr. 180) 1 juv. — Bulo Burti, ottobre 1922. 


La lunghezza dello scudo non sorpassa, in questi 4 esem- 
plari, 150 mm. 

Specie diffusa nell’ Africa orientale dalla Colonia del Capo 
alla Somalia inclusa. 


9. Pelomedusa galeata Schoepff, Boulenger, op. cit. p. 197; 
Siebenrock, Zool. Jahrb. Syst. Suppl. X, p. 561, 1908-09; 
Nieden, op. cit, p. 64. 


(Nr. 177) 1 ex. — Bulessa, gennaio 1920, 

Lunghezza dello scudo 120 mm. Le piastre pettorali for- 
mano una breve sutura, uguale circa a !/, della sutura che 
formano fra loro le piastre addominali. Il colorito degli arti e 
del capo è nero nelle parti superiori e bianco inferiormente. 
L’area di distribuzione della specie comprende Africa tro- 
picale e meridionale, Madagascar, Penisola del Sinai. 


Lacertilia. 


10. Hemidactylus isolepis Boulenger, Proc. Zool. Soc. 
Mondion oo pr oal, tav. XXIX, ho. 1. i 


AO S a rcher's Post (2000 feet), dicembre 1909 — gen 
naio 1920. 


Differiscono dagli individui Somali descritti da Boulenger 
per avere le squamme dorsali non perfettamente liscie ma lie- 
vemente carenate nel mezzo, All’infuori di questa variazione, 
che ritengo individuale, i miei esemplari corrispondono in tutto 
a quello raccolto a Lugh dal Cap. Bottego, determinato da 
Boulenger stesso (') e conservato nel Museo Civ. di Genova, 
di dove mi fu gentilmente inviato per il confronto. 

La specie era stata segnalata finora soltanto della Somalia 
e del territorio del Lago Rodolfo. 


(1) ànn. Mus. Civ. Genova, (2) XVII, p. 16, 1597, 
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11. Hemidactylus tropidolepis Mocquard, Mém. Cent. Soc. 
Jelena, sleepi, 


(Nr. 1035) GS guv. — BallnWoprileWl-=3 


| | 
IP ad juv. 


Lunghezza totale, mm. | 63 © 40 
Coda, mn RR i 35 | 20 
Serie di squamme attorno al corpo | 99 | 58 
Sopralabiali . 0.00 0 
Sottolabiali . . eno 
Lamelle sotto il 4° dito della mano To 

7 n 3 » del piede. . . TE 9 
Port preanali EM nn 7 T 


Il colorito è oliva-bruno con la marmorizzatura sul capo e 
sul dorso poco distinta. 

In entrambi gli esemplari si ha una serie di squamme 
sottocodali che, senza avere l aspetto di vere piastre rettan- 
golari, sono però sensibilmente più larghe delle circostanti. È 
questo | unico carattere che allontana gli individui di Balli 
da quello tipo, descritto da Mocquard, nel quale le squamme 
codali sono tutte di ugual grandezza. 

A una differenza di tal sorta, in base anche allè osserva- 
zioni di Andersson (1), non mi sembra poter dare che un valore 
di variazione individuale, mentre il numero dei pori preanali, 
e ancor più la disposizione delle squamme dorsali, che sono 
tutte distintamente carenate, permettono riportare, senza esiì- 
tazione, gli esemplari in discorso alla forma tipica, e rendono 
altresì necessario separarli da quelli che indico qui appresso 
come /7. (ropidolepis Mocq. var. squamulatus (Tornier). 

L’ I. tropidolepis forma tipica, può considerarsi, per il 
momento, limitato alla Somalia, dove pure si è dimostrato 
assal raro. 


DI 
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Dopo la descrizione di Mocquard, in base ad un unico 
esemplare, venne segnalato due sole volte [di Bardera (°) e di 
Dolo (*)] e in entrambe per un solo individuo. 


12. Hemidactylus tropidolepis Mocq. var. squamulatus 
(Tornier) 

= Hemidaciylus squamulatus Tornier, Kriechthiere Deu- 
tsch- Ost- Afrika, 1897, p. 10; Lonners, K. Vet. Ak. 
inci deek dif i GREEN ade, e ool. 
Soc, London 1920, p. 184. 

= MHemidactylus tropidolepis Mocq., Andersson, Jahrb. 
Nass. Ver. Naturk., 65, 1912, p. 227; Nieden, Mitt. Zool. 
Mus. Berlin, Bd. 7, p. 66, 1913. | 

IN. JOSS) l oa 2 Q, c= Vanji marzo 1920. 


| 

Iringhezza totale, Mn . . .... | #7 | 85 | 57 
Seta, ie, RE a a 38 42 | 23 
Serie di squamme attorno al corpo . 65 | 68 | 66 
Sopralabiali . , T RR l | 8 
Stoll 6 7 | 6 
Lamelle sotto il 4° dito della mano. |! 8 9 9 

n n » n del piede . CORNO 9 
Bo mreana a 0. Le a a‘ 13 | — -- 


Il colorito è roseo con numerose venature nere distribuite 
con un certo ordine sul capo e sul dorso. Esiste una serie di 
squamme sottocodali di poco più larghe delle circostanti. Le 
lamelle sottodigitali alla base sono ridottissime e granuleri. 

Andersson ha già messo chiaramente in evidenza come non 
sia possibile separare specificamente l’ H. squamulatus Tornier 
dal’ H. tropidolepis Moca. L’A. giunge anzi a mettere in dub- 


(1) BOULENGER, Ann Mus. Civ. Genova (3) IV, p. 329, 1908-10. 
(2) 1D. Ibid. (3) V, p. 340, 1911-13. 
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bio anche l’esistenza di una netta distinzione in varietà a li- 
miti geografici definiti. 

Dal materiale che ho in esame a me sembra tuttavia ne- 
cessaria una separazione fra gli individui provenienti da Balli 
(Somalia) e quelli di Archer’s Post (Africa or. inglese), che ho 
qui indicati come var. squamulatus (Tornier). 

D'accordo con Andersson nel non dare eccessivo valore 
alla presenza o meno di squamme allargate sottocodali, o al di- 
verso numero di pori preanali, trovo però che un habitus tipi- 
camente distinto è conferito agli esemplari delle due località 
dalla varia grandezza e dal. vario numero delle squamme che 
circondano il corpo e dalla loro particolare disposizione nella 
regione dorsale, quale può apparire nelle figure 1 e 2 della 
tav. Ve 

Negli individui di Balli, che ho riferito più sopra alla 
forma tipica, si hanno infatti meno di 60 squamme attorno al 
corpo e quelle dorsali sono tutte, come indica Mocquard, « plus 
o moins fortement carenées, légèrment imbriquées et de dimen- 
sions très inégales n». 

Negli esemplari di Archer’'s Post si nota invece un numero 
maggiore (65-63) di squamme attorno al corpo, e fra quelle 
dorsali alcune grandi, tubercoliformi e fortemente carenate 
sono circondate da numerose altre assai più piccole e prive 
affatto di carena, conforme la descrizione data da Tornier per 
l'esemplare di Ugundu (Africa or. ex tedesca). 

Questa palese ditferenza nella lepidosi dorsale fra individui 
somali (rappresentanti la forma tipica) e individui dell’Africa 
or. inglese (rappresentanti la var. squamulatus), non corri- 
sponde, a mio avviso a quella citata, e giustamente tenuta in 
poco conto, da Andersson, fra l'esemplare di Njoro (Africa or. 
inglese) e l'esemplare di Tanga (Africa or. ex tedesca). 

Di questi l’A. riferisce che il primo è a lepidosi più re- 
regolare del secondo e crede vedere in essi rappresentate ri- 
spettivamente le condizioni descritte da Tornier e da Mocquard. 
Egli distingue però in entrambi squamme maggiori tubercoli- 
formi carenate e squamme minori prive di carena, disposizione 
che mi sembra ben diversa da quella della forma tipica (fig' 1.) 
e che permette, al contrario, di ascrivere tanto l'esemplare di 
Njoro che quello di Tanga alla var. squamulatus {Tornier). 

Senza tener conto dell’individuo dell’Abissinia, descritto 


ANFIBI E RETTILI DELL’ AFRICA ORIENTALE ECC. 155 


da Werner (') come tipo della specie Æ. floweri e riportato da 
Andersson all’ //. tropidolepis Mocq, per il quale non ho mate- 
riale per giudicare del suo valore come varietà, credo si possa 
con certezza ritenere che la var. squamulatus dell’ H. tropido- 
lepis abita l’Africa or. inglese e l’Africa or. ex tedesca, nelle 
quali regioni non sembra per ora coesistere con altra forma 
della stessa specie. 


13. Hemidactylus mabouia (Moreau de Jon.), Boulenger, 
(Gaggi a 1385: Mela Mae Zool. Mus. 
Bertie dr oa l Loveridge Eroe. Zo0). Soc, 
London 1920 p 133. 
(AOS N T ORA ieris Post, dicembre TONU 
(Nr. 1012) | g7; numerose ova. — Bulessa, gennaio 1920, 
AO e o 9. — Lorian, febbraio 1920. 
SRO Vajir, marzo 1920 
(ss See #Ballnraprile 1922, 
(Ne OSO i o = Gelib Bidi, cingno 1922. 
Le maggiori dimensioni sono rappresentate dall’esemplare 
SJ proveniente da Bulessa, lungo 160 mm., di cui 75 mm. spet- 
tano alla coda. 
Le ova, pure di Bulessa, hanno guscio calcareo notevol- 
mente resistente e raggiungono i 12 mm. di diametro. 
Specie frequente nell'Africa orientale e meridionale e dif- 
fusa altresi a Madagascar, nelle Indie occidentali e nel Sud 
America. 


14. Hemidactylus ruspolii Boulenger, Ann. Mus. Civ. Ge- 
do a N p G, tav. 1, dio, 1 139; Loveridge, 
Proe Aod Soc London, 1920, p. 133. 
(Nr. 1032) I Q. — Bulessa, gennaio 1920. 
AO IO — Lorian, febbraio 1920. 
(Nr. 1034) 3 2; 2 juv. — Vajir, marzo 1920. 

Specie descritta per la prima volta e in segnito citata di 
frequente per la Somalia; recentemente segnalata da Loveridge 
per l'Africa or. inglese (Mbunyi) e per l'Africa or ex. tedesca 
(Longido, Morogoro, Dathumi). 

15. Lygodactylus capensis (Smith), Boulenger, Cat. Liz. I, 

p. 160, 1835; Nieden, Mitt Zool. Mus. Berlin, Bd 7, 
P Goria. 


(1) S. B. Ak. Wiss. Wien, CXVI, p. 8, 1910. 
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(Nr. 1015) M O. = Gelib Bidi, ginena 1922, 
Lunghezza totale mm. 57; coda mm. 26,5. 


L’area di diffusione della specie comprende l'Africa orien- 
tale, dalla Somalia a Natal, e Angola. 


16. Agama colonorum Daud., Boulenger, op. cit., p. 356; 
Nieden, Mitt. Zool. Mas. Berlin, p. 69, 1913; Loveridge, 
Proc. Zool. Soc. London 1920, p. 140. 


(Nr. 1022) 1 9. — Fort Hall, dicembre 1919. 


Specie comune nell'Africa orientale dal Sudan al Mozam- 
bico, e nell'Africa occidentale dalla Senegambia ad Angola. 

17. Agama cyanogaster (Ripp.) Boulenger op. cit., p. 399. 
(Nr. 1023) 1 y. — Dolo, settembre 1922. 

Lunghezza totale mm. 450; coda mm. 310; pori preanali 
IND Ines: Sila 

La specie venne finora segnalata in Abissinia, Somalia e 
Arabia. l 

18. Agama brachyura Boulenger, op. cit. p. 350, tav. 
XXVIII, fg. 1; Proc. Zool. Soc. London 1900m F 


(Nr. 1200) 1 9. — Mogadiscio, 1921. 


Lunghezza totale. . . . » a moda 
Capo (dall’estremità del muso all Sio + a E 
Larghezza del capo... a a aa aa N: 
Arto anteriore a 0/0 0 e aaa a 
Arto posteriore . a o .. CC ea: 
Tibia ama ae de n 25.5 
Coda. «dia a n 108 


Esiste una breve cresta nucale, mentre manca del tutto 
quella dorsale. Le spine attorno al foro uditivo e attorno al 
collo sono notevolmente sviluppate; altre spine minori sono 
pure visibili nella regione golare. Nell’arto anteriore il 3° dito 
uguaglia in lunghezza il 4°, a differenza di quanto osserva Bou- 
lenger negli esemplari dell’Africa meridionale, nei quali il 3° 
ditoe piu lunco del dt 

L’A. bracyura, già segnalata in varie località della Co- 
lonia del Capo, non era stata prima d’ora rinvenuta nell'Africa 
orientale nè in alcuna regione dell’Africa tropicale. 
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19. Latastia -longicaudata (Reuss) var. revotli (Vaill.), 

Boulenger, Monograph of Lacertidae, II, p. 25, 1921. 
drive L Os l pay = Archer 's Posi, leemore 1919, 
AOS e ba aprile T9227 

I pori femorali sono 8 per parte nel J', 9 nella ©, e 10 
nel giovane. La colorazione è olivastra superiormente con una 
linea nera vertebrale, ben marcata nei due individui adulti e 
quasi indistinta nel giovane; 9 macchie oculiformi di color az- 
zurro-brillante sono manifeste sui fianchi del g. Le parti ven- 
trali sono uniformemente bianche. 

L’ area di diffusione della specie comprende : Penisola del 
Sinai, Arabia meridionale, Coste del Mar Rosso, Sudan egi- 
ziano, Abissinia, Somalia, terra dei Galla, Africa or. inglese, 
Senegal e Nigeria. La var. revoili sembra però limitata alla 
parte più interna dell’Eritrea, al Sudan orientale, all’Abissinia, 
alla Somalia e all'Africa or. inglese. 

20. Gerrhosaurus flavigularis Wiegm., Boulenger, Cat. 
Liz., III, p. 122, 1887 (G. mnigrolineatus + G. Aavi- 
gularis); Nieden, Mitt. Zool. Mus., Berlin. Bd. 7, p. 70, 
dere yeridoeWProc Zool Boe. 1920, p 150. 

(Nr. 1024) 1 g7. — Fort-Hall, dicembre 1919, 

.Lunghezza totale mm. 215; coda, 127. 


La colorazione corrisponde a quella generalmente riferita 
dagli Autori, sono ben evidenti le due linee dorsali e nume- 
rose macchie oculiformi chiare sui femori e sulle tibie. 

Caratteristica dell’individuo in esame è la presenza di una 
placchetta complementare interposta fra i sopranasali. 

Si può notare inoltre, che le squamme dorsali sono di- 
sposte in 22 serie longitudinali; che il capo è contenuto 3 volte 
nella distanza dall’estremità del muso alla fessura anale ; che 
i prefrontali formano una lunga sutura fra loro, e che i pori 
femorali sono 15 a destra e 14 a sinistra. 

Anche in questo esemplare, come nella maggioranza di 
quelli dell’Africa orientale esaminati da Nieden e da Loveridge, 
si trovano quindi alcuni caratteri (quale il numero ridotto di 
squamme dorsali), ritenuti proprii della specie flavigularis 
Wiegem., associati con varii altri caratteri (lunghezza del capo, 
prefrontali formanti sutura, pori femorali più di 13) già attri- 
buiti alla specie nigrolineatus Hallow. 
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Ne risulta da ciò non solo la necessità di riunire le due 
specie, come venne già ampiamente dimostrato da Nieden; ma 
anche la mancanza di comprova all’opinione espressa da Sch- 
midt (*., che si possa distinguere una subspecie dell’Africa 
meridionale e orientale, a caratteri prevalentemente di /lavigu- 
laris, da una subspecie di Angola e del Congo, con preponde- 
ranza di caratteri di nigrolineatus. 

Le conoscenze attuali sembrano piuttosto dimostrare che 
il sovrapporsi e il confondersi delle due forme è comune per 
tutta l’area di distribuzione della specie, la quale comprende 
Africa meridionale e tropicale fino al Gabun, al Congo e al- 
l Etiopia. 

21. Mabuia planifrons Peters, Boulenger, op. cit., p. 167. 
(Nr. 1015) 2 ex. — Balli aprile 1922 

Il maggiore è lungo 242 mm., di cui 160 mm. spettano 
alla coda, l’altro misura 195 mm. di lunghezza totale e 125 mm. 
nella coda. Le serie di squamme attorno al corpo sono rispet- 
tivamente 29 e 28, 

Specie segnalata finora soltanto della Somalia e del terri- 
torio di Taita. 

22. Mabuia striata (Peters), Boulenger, op. cit., p. 204 

e 205 (M. striata e M. walenbergii); Nieden, Mitt. 
Zool. Mus. Berlin Bd. 7, p. 86, 1913; Loveridge, Proc. 
Zool. Soc. London, 1920, p. 154. 

(Nr. 1019 Lg; 1 9; 2 Juv. — Archer:s Postydieombi odi 

(Nr. 1042) 1 £; 2 2. — Baulessa, gennaio 1920. 

La 9 maggiore di Bulessa è lunga 175 mm. e contiene in 
ciascuno degli ovidutti 5 ova con feti presso che a termine, 
Ogni ovo misura circa 17 mm. nell’asse maggiore e 11 mm. 
nell'asse minore; gli embrioni raggiungono 60 mm. di lun- 
ghezza dall’apice del muso all’estremità della coda. 

Specie comune nell’Africa meridionale, centrale e orien- 
tale. 


23. Mabuia quinquetaeniata (Licht.), Boulenger op. cit. 
p. 198; Nieden, Mitt. Zool. Mus. Berlin, Bd. 7, p.$5, 
1913; Loveridge, Proc. Zool. Soc, Lotdon/920 604042 
(Nr. 1025) I Juv. Archer's Post (2000feeh)} dicembre 


(1) Bull, Am. Mus. Nat. Hist. XXXIX, p. 519, 1910. 
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Specie diffusa nell’Arabia e in tutta l’ Africa orientale dal- 
l'Egitto fino alla Rodesia meridionale e alla terra dei Zulù. 

24. Mabuia varia (Peters), Bonlenger, op. cit. p. 201 e 

2O E Ue e M. varia Nieden reiti Zool. Mus, 
Tin de 36; IS TE ee Proc. Zool. Soc. 
oro OT. 153. 
(Ne. 1031) I guv. — N. O. Kenia (7000 feet), dicembre 1919. 
Abita l’Africa orientale, Africa meridionale e Angola. 
25. Mabuia somalica Calabresi, Monit. Zool. It. XXVI, 
p. 242, 1915. 
(ell a 2 ue Balli, aprile 1022 

Dell’ individuo di maggiori dimensioni venne conservata 
soltanto la testa, la cui lunghezza, dall’estremità del muso al 
foro uditivo, è di 30 mm. L’altro esemplare adulto è pure in- 
completo avendo la coda troncata; dall’estremità del muso alla 
fessura anale misura mm. 165, dei quali 26 mm. rappresentano 
la lunghezza del capo. 

Le dimensioni raggiunte dalla specie si dimostrano quindi 
notevolmente maggiori di quelle da me citate per l’esemplare- 
tipo, raccolto a Bardera dai Dott. Stefanini e Paoli nel 1913. 

Nei giovani le linee dorso-trasversali nere sono più com- 
plete e meglio distinte che negli adulti, in numero di 15-16 
sul tronco e altrettante sulla coda. 

Specie nota finora soltanto della Somalia. 


26. Lygosoma ferrandii Boulenger, Ann. Mus. Civ. Ge- 
o XV p 718; tay. IX fig. 2, 1395; Lore- 
uae eroe Zool Soc. London, 1920, p. 157. 
ilo 2222 Archers Post, dicembre 1919 — sennato 1920. 
(Nr. 1050) I o = vajn marzo 1920. 
(Nr. 1040) I juv. — Gelib Bidi, giugno 1922. 

Il Lygosoma ferrandit, descritto su esemplari somali, e 
solo recentemente segnalato da Loveridge nell'Africa or. ex 
tedesca (Longido West), viene qui indicato per la prima volta 
dell’Africa or. inglese. 


Rhiptoglossa. 


2. Chamaeleon gracilis Halow, Boulenger, Cat. Liz. III, 
p. 445, tav. XXXIX, fig. 4; Werner, Zool. Jahrb. 
Sie oa 131902: Niedeni Mitt. 
Zod eMus Berhan Bd tp. 90. 1913; Loveridge, Proc. 
Zool Doc Condon 1920. p. 160, 
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(Ne 1021) I 9. — N. O. Kenia (7000 feet), dicembre 1919. 
(Nr. 1029) 1 juv. — Archer's Post. gennaio 1920. 

Specie comune all’Africa occidentale e orientale. Si ri- 
scontra tanto al piano che ad altezza abbastanza considerevole, 
come lo dimostrano l’individuo proveniente dal Kenia sopra i 


2300 m. e quello citato da Nieden raccolto a 3000 m. 


28. Chamaeleon dilepis Leach, var. roperi Boulenger, Proc. 
Zool. Soc. London, 1890, p. 85, tav. 8, fig. 4; Werner, 
Zool, Jahrb. Syst. Abt., xv, p. 343, 19024Niedon 
Miti. Zool. Mus. Berlin, Bd paio. 


(Nr. 1014) 1 9. — Baulessa, gennaio 1920. 


La specie è largamente diffusa in quasi tutta l’Africa tro- 
picale e meridionale, da Togo e dalla Somalia fino alla Colonia 
del Capo esclusa. La var. roper: si conosce finora soltanto 
dell’Africa orientale e di Togo. 


29. Rampholeon kerstenit Peters, Boulenger, Cat. Liz. III, 
p. 475; Werner, Zool. Jahrb. System. Abt. xv, p. 430, 
1902; Nieden, Mitt. Zool. Mus. Berlin, Bd. 7, p. 99, 
1913; Loveridge, Proc. Zool. Soc. London 1920, p. 16%. 
(Nr. 1017) 2 9. — Zona del Basso Uebi, aprile 1922. 
La lunghezza totale è di 92 mm. per l'esemplare maggiore 
è di 85 mm. per il minore; le code misurano rispettivamente 
33 e 30 mm. 
L’area di distribuzione della specie si limita all’ Africa 
tropicale orientale, e comprende: Somalia, Terra dei Galla, 
Uganda, Africa orientale inglese e Africa or. ex tedesca. 


Ophidia. 
30. Typhlops unitaeniatus Peters, Boulenger, Cat. Sn. I, 
p. 55; Ann, Mus. Civ. Genova (3) V, 1928 m a 
ataeniatus); Proc. Zool. Soc. London, 1915, p. 642. 
(Nr. 1959) 1 ex. — Zona basso Uebi, aprile 1922. 
(Nr. 1960) ! ex. — Gelib Bidi, giugno 1922. 

Il primo supera le dimensioni finora citate per la specie, 
raggiungendo 420 mm. di lunghezza totale e 8,5 mm. di dia- 
metro del corpo. Il secondo misura 335 mm. di lunghezza e 6 
mm. di diametro. 

La colorazione, nell’individuo minore, corrisponde a quella 
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della forma tipica, ed è ben distinta la stria chiara dorsale 
che decorre continua dall’ estremità del muso fino quasi alla 
base della coda; nell’esemplare maggiore il colorito appare 
. invece uniforme, senza traccia alcuna di stria dorsale, conforme 
la descrizione data da Boulenger per la var. ataeniata. La 
porzione estrema e interiore del rostrale, come pure la coda 
al disotto, sono di color rosso vivo. 

Specie segnalata finora soltanto nella Somalia e nell’ Africa 
or. inglese. 

Əl. Glauconia cairi Dum. e Bibr., Boulenger, Cat. Sn. I, 

P OC Erot. Zool Doc. London, 1915 p. 043. 
(Ar OOE ao 1920. 

Lunghezza totale mm. 125; coda mm. 9; diametro del 
corpo mm. 1,4. Il muso, visto di profilo, appare lievemente 
sporgente e incurvato in avanti. 

Specie comune nell'Africa settentrionale; nell’ Africa orien- 
tale nota della Nubia, dell’Abissinia e della Somalia. È questa 
la prima volta che viene indicata per l'Africa or. inglese. 

gUleo0don Inmnealus Dam. Bibr., Boulenger, Oat: Su. L, 

ee aoe Eroe Acoli nce. London, 1915, p. CIG: 


L 


(Nr. 1961) 1g; 4! 2. — Gelilb Bidi, giugno 1922. 
oi ezzationa efmmve205, coda miui. 46; V. 191; C62 Sq 29. 
DE 1 n ao 2O r n» ad 199; n 93; po 2o 


Abita Africa tropicale e meridionale; Arabia meridionale. 


38. Coronella semiornata Peters, Boulenger Cat. Sn. l, 
e ae eZ lo London o op. 649 
(Nr. 1962) I 9, — Bulessa, gennaio 1920. 7 
Lunghezza totale mm. 607; coda mm. 127. 
Specie diffusa nell’Africa orientale fino alla Rodesia set- 
tentrionale. 
34. Leptodira hotanmboeia Laur., Boulenger, Cat. Sn. III, 
DL SIR 
(Nr. 1965) 1 YZ; 1 juv. — Balessa, gennaio-febbraio 1920. 
ne hezza le i eee co da an 92: V. 162: U. 99. 
Juv. g n ge Mib fe 1A 
La colorazione è, in entrambi gli individui, nera uniforme 
nelle parti superiori e branca ventralmente. 
Specie comune a tutta l’Africa tropicale e meridionale. 
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35. Memirhagerrhis kelleri Boettg. Boulenger, Cat. Sn. 
III, p: 119; Proc Zooi la oe 
(Nr. 1965) 2 2. — Zona basso Uebi, aprile 1922, 
(Ne OSN l O = Oal Bidoni ano 
O Zona basso Uebi: Lunghezza totale mm. 320; coda mm. 87; 
DIA SC. E 
O Zona basso Uebi: Lunghezza totale mm. 270; coda mm. 75; 
Var, 
O Gelib Bidi: Lunghezza totale mm. 350; coda mm. 85; V. 145; 
CCE 
In quest’ultima le serie di squamme dorsali sono 15 in 
luogo di 17, e si hanno soltanto 7 sopralabiali, dei quali il 3° 
e il 4° circondano l’ occhio. 
Specie nota finora soltanto della Somalia e dell’Africa or, 
inglese. 
36. Amplorhinus notolacnia (Gunth.), Boulenger, Cat. Sn. 
Ip. 124: Proc Zool Doc Condon en 
(Nr. 1966) 2 ex. ad. — Bulessa, gennaio 1920. 
L’ area di distribuzione comprende l’Africa orientale, dal 
Sudan egiziano al territerio di Niassa, e Angola. 
dl. Psammophis biserialus Peters, Boulenger, Catt Mine 
p. 163; Proc. Z001. Soe. Condon, io) 
(Nr. 1967) 1 ex. ad.; l juv. — Archer's Post, gennaio 1920, 
(Nr. 1968) 2 ex. ad.; 2 juv. — Bulessa, gennaio 1920, 
(Nr. 1969) 1 ex. ad. — Oddur, ottobre 1922. 
Già più volte segnalato e raccolto in abbondanza tanto 
nella Somalia che nell’Africa or. inglese. 
38. Aparallactus concolor (Fisch.), Boulenger, Cat. Sn. 
TIT, p. 257; Proc. Zool. Soc. London, 1900 MMM 
(Nr. 1972) I 2. — Balessa, gennaio 1920, 
Lunghezza totale mm. 390; coda mm. 75; V. 143; C. 43. 
Specie nota per la Provincia del Lado per l’ Uganda e per 
la Somalia; viene qui indicata per la prima volta dell’Africa 
or. inglese. 
39. Naja nigricollis Reinh, Boulenger, Cat. Sn. III, p. 378; 
| Proc. Zool. 50c. London 0) 
(Nr. 1970) 1 Ọ. — Fort Hall, dicembre 1919. 
Lunghezza totale mm. 850; coda. 132; V. 190; C..56; 
21 
21 


Sd. 


